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fii d' acqua ferza agguinta di altre materie , che
pofTano o diminuire le fue qualità diluenti , od
impartirle particolari proprietà , e con quefte
condizioni io foftegno , che tutti i liquori ac-
quofi abbiano tutti i poteri, e le proprietà j eh'
io ho attribuito all'acqua femplice.

CAPITOLO X.

Attenuanti*.

SOtto il nome generale di attenuanti indicar fi
vogliono que'rimed], che fi fono fuppcfli ac-

crefeete la fluidità della malia del fangne , e ciò
fenza accrefeere in effa la proporzione dell' ac¬
qua, ma per mezzo d'un'operazione fulle altre
parti della, maffa predetta .

L' ufo di quella clafle di rimedj mi fembra
effcre provenulo dalla fuppofìzione , che la pre¬
ternaturale fpefièzza de'fluidi Ila dovuta alle loro
minute parli unite inficme, e formanti quindi
malTe più groffe , e meno fcorrevoli.

Si fuppone che quello flato de'fluidi fìa corretto
o per un_ proceffò meccanico , o per un procefTo
chimico, lì, primo fi fuppone , che fi abbia per
mezzo d'jlna - materia , che attenua , o diminuifee il
volume delle particole preternatural mente più
groffe , o per mezzo d'una materia , che divide e
fepara le parti di quefte mofecu/e; p quell'ultima
maniera di foilanze fono chiamate incidenti* , ter¬
mine , che frementemente s'incontra negli Scrit¬
tori ci Materia Medica . Riguardo a quefie opera¬
zioni di attenuare] ed incidere, io offerverei in
primo luogo , chs la fuppofìzione delia caufa
della preternaturale fpeffezza de'fluidi è piantata
fopra una baie falfa ; ed io fono difpoflo a fo-
ftenere , che non fi ha alcuna evidente ragione
per credere , che una tal cofa fj.a giammai oc¬
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Secondariamente fcbbene la fuppoITzionì
to/jre meglio fondata, io fcftengo, coerentemente
a'princip; piantati di /opra, che una tale mec¬
canica operazione non può qui aver punto luo¬
go . Ma fenza inoltrarmi maggiormente in que¬
sta quedione, io mi contento di citare il feguers-
te paf!ò ricavato da! dotto Gaubio. Sibbene egli
fofte ilato alienato nella fcuola ecrpufcolare di
Boerhaave, ed abbia egli medeftmo in altre parti
della Tua Opera ammétto moho di quefta dottri¬
na, egli ha certamente concepiti alcuni dubbj de!"
la verità, e convenienza di efla; e riguardo ad uà
punto di effa egli produce il feguente paffo. Ne!
paragrafo trecenteilmo della fua Patologia fi ef-
pnme in quelli termini. „ An & naturrc huma-
j> ria; faeukatis ineft , mo/ecula* acres , detriti»
,s aut intropreffis anguljs in fphserulas tornando
» b.'andiem creari ? Non fati* conftat fpeciofam
ri idearti a:qua;iter in nuidam folidamque acrimo»
», niarn quadrare. Credibilius profcclo mixtione
n cn'tmica ( §. z 9 8. ) magis guani medianica
n roìundatione id opus perfici „ .

io ofo dire, che l'opinione dell'operazione
meccanica degli attenuanti, ed incidenti farà sb-
bandonata da tutti; e noi perciò dobbiamo fola,
mente confiderare, come i loro effetti fi poffanO
Jpiegsre chimicamente. Qui perb t'incontra una
grande difficoltà. Il cangiamento, che faccetto ia
confeguenzs deii'efibizione di quelli rimedj , fc
pur ve ne fuccfde alcuno , non può renderli
evidente in fatto ; e Ja teoria d'una fuppofìa
operazione non è facilmente dimoili abile. Non è
ben noto òofa porli cangiare i lo ftato del gluti¬
ne ; e noi ^ )n abbiamo conofeenza di alcuna
materia , eh: applicata a quel glutine fuori del
corpo h» càpacecfi fc/ogl/'erfo,- eccettuato l'alcali
esultici , che non gli fi può applicare , quando

ILe sKaten? ialine ap¬
plicate
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pljcate ad elfo , quando è cavato fuori da' vali ,'
impedifcono la fua ordinaria concrezione » ma
non producono alcun effetto (opra h fua confi¬
denza , poiché aggiungendovi una quantità d'ac¬
qua, il glutine fi fepara dal redo della mafia, e
moftra Je medefime qualità, ch'egli avrebbe pre-
Tentate in qualunque altra occafione . Bifogna ,
ch'io dica la medefima cofa dei globetti ro(S ,
cicè , ch'io non conofeo alcuna foftanza , che o
dentro, o fuori del corpo porla cangiare il loro
fiato ; e che perciò io non conofeo alcuna foltan-
za j che fia capace di cangiare la confidenza del
fangue riguardo alle iue parti principali, che noi
poflìano fupporre eflete le più difpofte a forma¬
re concrezioni preternaturali. Se perciò vi fia
luogo ad un tal cangiamento , ciò deve effer«
nells fero/iti ; ma non è bene iiahilito in fatto»
fé fucced3 mai quivi alcuna concrezione : e I*
fnppofizione non è compatibile con ciò, che noi
conofeiamo della ferofità , la quale è Tempre un
fluido falino dotato di un poter folvente riguar¬
do alle altre parti della mafia del fangue.

Malgrado tutto ciò, fé noi poffìamo fuppor¬
re, che vi fieno concrezioni , o difpofizione a
concrezioni, vi può efièr luogo per i medica¬
menti attenuanti - ed io ho pofto una lilla di
medicamenti , che fi fuppongono di tal natura
forniti ( 14 ).

Fra quefti io ho collocato in primo luogo I*
acqua, la quale forfè non conveniva qui ripete¬
re ; ma io l'accenno per far oflervare , ch'egli
è probabile , ch'effe non fedamente accrefea la
proporzione dell' acqua, la quale è Tempre fepa-
rata dal fluido animale , ma che una porzione
di effa s'infinui dentro quello fluido, e fia per¬
ciò un mezzo per diminuire la fu» forza di eoe*
(ione .

Seguono nella mi» lift*
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Al\dmA ( i$ ).

G'i alcalini furono fuppofti efftre potenti at- -
teruanti; ma non mi pare, che queir/opinione
fi« ben fondata. Sì è creduto c?jj principio , eh'

_eg!ino operafitro p:r mezzo del Joro potere fct-
ìico ; ma gli efperimenti del Signor Giovanni
Piingie hanno interamente diftrutta qutfta opi¬
nione: e quanto al loro poter folvente per altra
parte , io ho già oflervato, che riguardo a! glu¬
tine eflì non ne hanno nelfuno affatto , e fé pur
agtfcono come attenuanti , eglino devono agire
puramente accrefcendo lo (tato falino della feroci¬
tà, e perciò nella medefima maniera, che le nia-
teris» di cui paiTj ora a far menzione.

Sdes Neutri ( 16 ).

Quefti fali fi fono oeneralmer.ee riputati atte¬
nuanti , ma {opra neflirn certo fondamento , per
quanto io pollo comprendere. Edi, come ho già
detto , poHbno impiegarli per impedire la folita,
concrezione del {angue citravafata ; ma in nef-
fun efperimento eglino inoltrano alcun potere
nello feiogliere , o moderare la coefiar.e del glu¬
tine. Io ho confermo, che lo (lato falino delia
ferofi'à ha una parte principale nel mantenere la
fluidità dell'intera malfa ; e quando vi fi trovi
«na gran proporzione di materia falina , quefta
può impartire al tutto un'eiìraordinaria fiuidùà :
ma io non polTo comprendere , che i faJi neutri
in Una quantità uguale a qualsivoglia di quelle,
in cui eglino comunemente fi adoperano come
medicamenti , fieno capaci di produrre un tale
effetto . Ur,' oncia, di nitro prefa in dofi fuezzats
nel corfo di ventiquattro ore , mentre una por¬
zione di effo va nello fteffo tempo continuamente

forr
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fortendo per l'efcrezioni, non può mai accumn»
Jarfi in tal quantità, onde produrre alcun effètto
come un foìvente . NdJo fteiTo modo io ragiono
riguardo agli altri fefi neutri, ed io paffo a con-
iiderare il feguente articolo dsi

Supones ( 17 ).

Boerhaave fu molto difpofto ad e/tendere l'i¬
dea annefTa a quefto termine , fembrando fuppor-
rej che ogni combinazione di una materia fafina
con una materia oleofa confederar fi dovefiè come
un fapone . Siccome però una tal combinazione
ha luogo in quafi tutte le produzioni naturali o
fieno vegetabili, o fieno animali, egli è chiaro,
che ficcarne le qualità) e proporzioni degl'ingre¬
dienti di tali midi devono eflèr conCiderabiìmente
diverti , così convien che varino eziandio le loro
qualità chimiche , ed i loro effetti • e perciò il
termine di faponaceo deve in Chimica effere in¬
certo, ed inefatto ( 18 ) ; ed il fuo ufo in Me¬
dicina deve avere il medefimo inconveniente. Per
effer incapace di precisione elfo non dovrebbe ef-
fere impiegato cosi promifcuament» , e comune¬
mente, com'è fiato fatto.

Per l'oggetto della Materia Medica convien
che noi miriamo ad una maggior prec/fione ; ed
io qui confidererò folamente ciocche più, comu¬
nemente e grettamente paffa fono il nome di
fapone , cioè una combinazione di alcali fiffo con
un olio efpreffo . Quefia preparazione è fiata in
tanti libri deferitta, ed è tanto conofeiuta , che
non occorre qui riferirla : e riguardo alle fue chi¬
miche, o mediche qualità, baita il dire, ch'eiTa
confitte in una tale efatta , e mutua faturazione
de'due ingredienti l'uno coli'altro , che rifulta
un nuovo mifio, in cui non fi ravvifano più Je
qualità delle parti coflituenti. L'alcali perde l'ai

Tom. VI. B eri-
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ersmotiia , the aveva nel fuo flato feparato , e"
l'olio per tale affociazione diviene facilmente mi-
fctbile coll'acqua, mentre prima non lo era pun¬
to; e Jo flato perfetto di quefle proprietà è un
legno , che la preparazione è accurata ed efatta
e 19 )- , '

La prima con fiderà 2 ione , che Ci deve fare fu
qnefla foftanza , è , che il fapone fi decompone
facilmente da ogni acido , ancorché debole : e
querta circostanza nella qualità del fapone é
di gran pefo per giudicare dei fuoi effètti nel
corpo umano . Siccome è noflra opinione , che
l'umano flomaco in iftato di fanità non fia mai
privo di un po'di acido , così egli è probabile,
che qualunque quantità moderata di fapone prefa
nello flomaco fia fempre decompoffa dall'acido
di quefla cavità applicato all'alcali del fapone ;
e ciò arriva a fegno , che quando nello flomaco
predomina un'acidità fino ad un grado morbofo,
non vi fi può applicare un corietuvo più potente
del fapone ; e queft'è fovente un rimedio più
conveniente degli aflbrbenti comuni, o dei fem-
plici alcalini (lo).

Quando il fapone è co«3 decomposto , appena
merita a'euna attenzione qnal effetto peffa pro¬
durre nello flomaco od il fai neutro quindi for¬
mato, o l'olio per tal modo feparato' j e noi con-
fidereremo in appreflo quali fieno i fuoi effetti
nel correggere l'acidità dello flomaco .

Supponendo che il fapone non fi decomponga
ne;;o flomaco, o che la quantità introdottavi fia
tale da ncn poter effere quivi decompofta , può
eflere un oggetto d'invefiigazione il determnare,
quali efFcttì rifugino in differenti parti del fifte-
ma . Sicccme con un certo pyoceficv il fapone può
fciogh'tre la maggior pcrte delie concrezioni ve¬
getabili, od animali,ciò ferve di un fondamento
ipeciofo per fupporre in e fio un potere attentrsn-
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\è riguardo ai fluidi umani \ ed è pollìbiilffimo ?
che 1J fapone fìa ùtile per fciogliere le vifcidiià s
che lì poffòna fupporre occorrete nel canal ali¬
mentare , febbene confiderando Io ftato diluto , in
cui èdnvièn che ila applicato , Ja fua operazione
non può eiTere moito grande ; e ciò fi potrà an¬
cora iheglio applicare ai fuoi effetti quanto pm
t'Jc i'inoltra nel fidras.

Negi'inteiìini fi è fuopofto riufcir JafTativo ;
ma io non pollo comprendere una tal Tua opera¬
zione j fuorché quando fia prefo in grandiffima
CJpsa « Quando accade , eh' elfo produca la purga¬
zione , ciò C deve attribuire al fai comune , che
è ifjrìpìegàtò nella fua preparazione , ed il quale
i-i parte gli re ila attaccato ; poiché qualora quefto
he vcr.gs fepzrato, il fapone diviene una foftanza
perfettamente fc/'anda } e non e capace di produrre
un'irritazione, neppure nelle parti della maggior
fentlbilità ( 21 ) .

E.la e Rati perciò una pràtica frivola d* im¬
piagare il fapone come un iaffativo nei cri(teri. ;

■ può forfè elTere di qualche utilità rfcll'am¬
molli re le feci indurite; ma egli può riufeire fti-
mcJante per conto folamente del fai comune, che
gli è congiunto : ed a""iun"endo ai crifteri una
certa quantità di quefto (ale fv avrà un minor
turbamento, che aggiungendovi il fapone.

Quando il fapone è entrato nei vati fanguignij
fi può fupporre , che abbia qualche potere atte-
Jiua'nte ; ma io devo penfare , che quefto potere
fia incerto, e the non polla mai efTere confidera-
bi'e. Quando noi confideriamo , che il fapone
non può introdurli in quei-vali in gran copia»
le non in un tempo lungo ; e che Quando vi è
entrato, egli è molto divifo, e fi diffonde per 1"
interna malia del fangue , noi non polliamo fu'e-
porre, ch'elTo iti qualunque pane di quefta màf¬
ia fi* irì tal quantità 0 concentrazione i onde pò-
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ter avere qualche efficacia di rifolvere le vifc/cle
concrezioni anche fuori del corpo ; e perciò giu¬
dicar dobbiamo che il tanto decantato potere del
fapone nel rifolvere le oftruzioni fig molto poco
eonficierabile.

Alicene fi è fuppofto, chs il fapone fia utile
per rifolvere le oftruzioni del fegato, ella è fiata
una confeguenza di quefta fuppolìzione il giudi¬
care, eh' eflo pofla effer utile nel!' itterizia^, n' è
ftata a tal uopo vantata l'utilità da tutti gli Scrit¬
tori di Materia Medica. Io credo però che queft'
opinione fi appoggi fopra una debole bafe (?-2) ,
Gli argomenti da me prodotti contro il poter fol-
vente del fapone m' inducono a penfare, eh' effor
non poffa fciogliere le concrezioni biliari, le qua¬
li egli non è capace di fciolgere , quando quelle
fono fuori del corpo ; e nelle perfone frequente¬
mente foggetee a tali concrezioni» io ho veduto,
che l'ufo del fapone non avea avuto alcun effet¬
to . Qnatido un' itterizia è attualmente prodotta da
una concrezione biliare , che cade dentro 1 con¬
dotti biliari, egli non è punto probabile , chejil
fapone abbia a/cuna capacità di fciogliere, o pre¬
movere quefta concrezione. Per Ja qua! cofa ella
è (lato irragionevolmente raccomandato neli* itte¬
rizia : ma io 1" ho frequentemente adoperato , e
1' ho trovato utile nel correggere 1' acidità dello
ftomatfo, e fino ad un certo legno nell" impedire
la confidenza argillofa delle feci.

10 non devo tralafciare la confiderazione dell*
ufo interno del fapone, fenza confettare, eh' eiTb
è fovente apparfo utile al fiftema ; ma effo m' è
apparfo folamente tale ne' cali calco/ofi,e gotto-
fi , la qual cofa io attribuito alla lua facoltà di
Correggere l'acidità dello ftomaco ; la fpiegazione
di ciò è ftata già data , e farà più pienamente
conudetata nel feguito (25).

11 fapone venne moitiilimo raccomandato per«fo
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Xjfo tfternoi e ùccome elfo fi fuo/e per tal modo
«fare 3 quelte raccomandaEioni femtrano giufte .
Noi abbiamo parlato di fopra* del gran benefizio
é-ll& Fregagione fatta ccJJ' olio-, e Accorile anche
il fapone offre un mezzo conveniente , così la
fregagione fatta con elfo è fpeffo un potente aju-
to per rifolvera varie oftrnzioni fulla fuperfizie
àel corpo , e delle parti fottopoiie . Nello fteffo
tempo iiccome elfo è abbaftanza atto ad accoglie¬
re T antifpafmadico potere della canfora , ed il
potere fiirnofante , e rubefacicnte degli ol; effen-
ziali, noi poffiamo facilmente comprendere , ohe
il fapone formi opportuniffimamente la bafe di
alcuni polenti rimsdj efterni.

Dulciti.

Neil' intraprendere a confiderare lo zuccherò 3
eh' io ho rapprefentato di Copra come una mate¬
ria alimentare, egli naturalmente ci cade d' o/7er-
Vare , che un' opportuna dieta farebbe il mezzo
più facile e più certo di dare alla maria dal fan¬
gue la conveniente confidenza, e le altre qualità
necefTarie. Cib mi par giufto ; ma la fua applica¬
cele non è così facile, come potrebbe immagi¬
narli .11 fangue degli animali fitivori non differì-
fee da quello dei carnivori •, od almeuo la diffe¬
renza no.i è (ìata chiaramente determinata . QneJ*
lo ,di cui noi iìamo più certi, è che gli uomini
vivono di alimenti differentid/mf , e nello {tefTÒ
tempo producono fangue, che non ha alcuna ap¬
parente diverfirà . Anche quello non è forfè efat¬
tamente vero; ma io foitengo, che i Medici non
hanno ancora apprefb a conofeere i differenti flati
del fangue negli uomini di una faJute ordinaria.
Ciò apparirà facilmente dalle relazioni, che fé ne
fono prodotte . Si veda Halleri llemefita itb. 5.
feci. 2. §. 8., e fi confideri ciocché abbiamo dei*
to di fopra nella noltra Introduzione Cap* i. art. 2,

JB 3 D*
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Da quelli luoghi apparirà , che noi non fiamo
in ittato di determinare 1' effetto degli alimenti
fui ("angue. Egh è probabile , eh' erti producano
qualche differenza ; ma egli è nello iìe(To tempo
probabile , che lo (tato differente del fanone di¬
penda più da certe differenze nell'economia gene¬
rale, che dalla divertita d' alimento (24).

Io paltò perciò a confiderare ,qua!e j-'ofla effere
1* effetto dello zucchero , o della materia zucche¬
rina , allorché fé ne prende internamente una
gran quantità . Io mi Infìngo d' aver fuflìciente-
mente provato nel trattare degli alimenti in ge¬
nerale , che quelle materie entrano in gran copia
nella cetnpofizione del vero fluido animale , e
fanno una parte del nutrimento del corpo ;e p^r i
fatti addotti , egli è grandemente probabile , eh effe
li pollano prendere in grandi/iJroa quantità : e le
ne adducono in prova molti fitti. eftraordinarj «
E/fa è per me incertiflìma ccifa quali limiti fi
polfano a ciò ftabilire ', ma noi accorderemo , che
vi fieno dei limiti per quello conto , e che ogni
qual volta fucceda , che fi prenda più zucchero
di quello, che può entrare nella compofizione del
fluido anima/e, elfo è obbligato a re/ìare nel Aio
flato feparato , e fi piò allora riguardare come
un rimedio , che può produrre effetti particolari
ridi' intera mafia de' fluidi .

Su quello proponto fi è comunemente fuppo-
f\o, che lo zucchero fia un attenuante, cioè che
accrefea la fluidità deli' intera malfa » e pofta im¬
pedire * e rifolvere le concrezioni, che potrebbe¬
ro accadere nei noftri fluidi , o che attualmente
vi efìftono < La cofa può effere cesi , ma per
quinto io fo, di quello fatto non fi è data alcu¬
na prova, né fi è fatto alcun efperimento fuori
del corpo , che folienga queft' opinione . Il fuo
potere antifettico pienamente fi abilito è contra¬
rio a quello di eflcr elfo un attenuante . Quali

cf-
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effètti effo polla produrre,quando s'introduca in
grandiffima copia nel fangue,o quando vi lì ge¬
neri in una quantità eilraordinaria nel cafo tin-
golare di diabete (15) j io non ofo determina¬
re. Le qualità nocive , che gli fono ftate alcune
Volte attribuite) non fono chiaramente provate ,
r,è (hjMire ; e gli efperimenri del fu ingegnofo
Dottor Stark non mi pajono ih aicun modo com¬
pleti , o concludenti,

Reda perciò ancora a dire, quali /icno le qua»
lità medicinali dello zucchero , quando fi trova
in una eftraordinaria quantità nella mjffj del fan-
gue. Mi pare,che quefte non fieno punto diverfe
da quelle di una foftar.za {alina , che forte facil¬
mente per 1* eferezioni, e probabilmente le folle-
cita , e le promuove ; e queit'è la fola virtù me¬
dicina/e, eh' io potfa allo zucchero atti ibuire (7,6) .

Riguardo alfe qualità dello zucchero, egli non
è neceffario di offervare , che in certi (lomachi
effo può effer difpofto ad una fermentazione ace-
feente ; e quando avviene, che per lo (tato e per
le circostanze delio {toraaco quella difpolizione lia
eccepiva , lo zucchero può avere tutti gli effetti
degli altri acefeenti (27) .

Quando !o zucchero arriva ne! canal inteftinale
fenza aver fubìto cangiamento , fembra (limolare
quefto canale, e divenir laffativo -, e l'ufo di effo
nei crifteri e una prova di ciò ; ma quando è
prefo per bocca , i fuoi effètti JaifatiVi non appa¬
rirono , fuorché quando effo è prefo in gran cc-
pia ; ed allora in fatti la qualità laffativa dello
zucchero apparifee effere confiderabile . Io giudi¬
co, che ciò per lo più avvenga , perchè lo zuc¬
chero dallo ftoinaco è paffato agi' inteltioi in uno
flato di acidità, per il che mefcolandolì al par de¬
gli altri acidi colla bile , può , nello fteffo modo
di quelli, produrre una diarrea (28 ).

Il

B 4 mei.
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Mei.

Queir' é così efattamente ed interamente uno
zucchero, che io non fono in iftato di ravvifare
in elio alcuna qualità differente da quella dello
zucchero (29) . Elio pi.b comunemente aver
aderente una vifeidità un po' maggiore; ma qua*
li effetti ciò produca fopra le Aie qualità, io non
pcffb comprendere : e fieno quali effer fi voglia¬
no, fi potranno togliere chiarificando il mele col
bianco d' uovo (50).

li mele frefeo contiene una materia , che in
certe perfone eccita facilmente una fermentazions
acefeente , e fpafmi dello ffomaco , che fono chia¬
mati colici. Noi non peffiamo dilìinguere qual fia
il principio particolare » che allora trova/i nel
mele, e che occzfiona tali affezioni ; ma efl'o -Am¬
bra eiFer volatile, perchè fi diffìpa colla botlitu*-
xa . Quelli effetti del mele recente non hanno
luogo tri tutti, ma folamente nelle perfone dota¬
ta d' una particolare jdiofincrafia ; ed a tali per¬
fone il mele non fi' deve dare fen'a averlo fatto
bollire (31) .

Siccome ho detto , che le qualità medicinali
del mele non fono differenti da quelle dello zuc¬
chero, ncn vi è alcuna ragione di far ciò, che
negli antichi tempi poteva tflcr neceffario , cioè
di far che il mele ferva di bafe per gli feiroppi.
Il Collegio di Londra continua ancora quello me¬
todo; ma io non pollo comprendere per qual me¬
dicina/e oggetto quel Collegio fi diporti in quello
modo . A quel eh' io penfo , il Collegio d' lìdem-
burgo 1' ha opportunamente ommelTo per più ra¬
gioni . I nortri Speziali di Villa non fempre fi
voglion prender la pena di chiarificare il loro
cattivo meie ; ed il mele ottimo è in quello pae-
fe quafi. fempre più caro dello zucchero (^2) .la



DEI «ED 1G AMENTI. a?
Io ho detto che non conofco alcuna differenza

di qualità medicina/e fra lo zucchero ed il mele :
ma non intendo , che queft' affcrzione fia prefa
in tutto rigore ed affoiucamente ; poiché mi fu
riferito cV dfèriì rimarcato da certi afmatici dell'
avvantaggio per mezza del eopiofoufo del mele:
e fé è poìfìbile , che il me/e fia in quakhe mo¬
do difpofta a paffare per gli organi efcrctorj de*
polmoni, la cofa può avere qualche fondamento;
ma non è ancora dimoftrato } che Jo zucchero
prefo nella medefima quantità non avrebbe avuto
il medefimo efletto . In alcuni de' predetti cali il
mele fu prefo alla quantità di più onde al giorno.

Glycyrylrìz.ii.

Qoe/t'J una ben nota radice, la quale offre una
gran proporzione di materia zuccherina ; e quan¬
do quefta n' e eftratta fola , erta non ditfèrifce dal¬
lo zucchero comune, e perciò non difrcrifce da
quello in alcuna fua medicinale qualità (33) .

Qiseft'è particolare riguardo ad effa, che oltre
alla fua foftanza dolce, effa contiene una materia
amara, e difguftofa, la quale però viene eftratta
per mezzo folamente di una lunga bollitura; e
c;J> pertanto e' infegna, che per ottener il dolce,
e fcanfar 1' amaro, la liquetizia dovrebb; effer
fempre atloggettata ad una leggera , e breve bol¬
litura . Qaefta pratica è al prelente comunemente
(labilità ; ed io l'accenno io/enoente per avvertire
una cola, che è (fata molto oi?ervata,ed e, che
mentre tutti gli altri dolci eccitano Ja fete , la
liqueriz'a la leva , e fu perciò anticamente chia¬
mata /Cìi-4>9*. Per render ragione di una tal pro¬
prietà io offervo , eh'io non trovo, che il dolce
della liquerizia eftingua la fete meglio degli altri
dolci ; ed io penfo che il giudizio falfo fia pro¬
venuto da ciò , che f« un pezzo di radice fi mj-

Air
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ùichi finche ne Zìa eflratta tutta la dolcezza, ma*
/beandola d'avvantaggio ne forte la materia acre
ed amara , la quale irrita la bocca , e le fauci
a fegno di produrre un' eferezione di fluido , e
quindi leva la fate , che Ja dolcezza avea pro-
docra (54).

[o devo oltracciò folamente ripetere , che Sic¬
come il dolce della liquerizia non è altra cofa ,
che quello delio zucchero , con non pettinino at¬
tribuirgli sicuri' aìtra facoltà medicinale. Si è
detto, che al dolce delia bquerizia è congiunto
qualche poco di materia muci.lagginofa , per cui
la predetta parte della liquerizia ha un demul¬
cente più potente dello zucchero; ma noi avre¬
mo occaflone di confiderare ciò d' avvantaggio
al Capitolo dei raddolcenti.

Fructus DVLCES SICCATI .

lo penfo, che fia proprio di far menzione di
tali frutti qui fia' dolci ; e credo che il mio
penderò fia battantemente giufto, attefoché elfi
contengono una gran proporzione di zucchero ,
e ne hanno tutte le proprietà . Io però non ac¬
cordo , eh' e(i? abbiano un potere più attenuante
dello zucchero uefTo ; ma alcuni di effì fembrano
avere una maggior copia di mucillagginofa ma¬
teria unita allo zucchero, e poffono perciò ave¬
re una qualità più raddolcente j come noi dire¬
mo quanto prima .

CAPITOLO XI.

Ijpeffanti.

SE non fo(Te (iato in grazia del /i/tema comu¬
ne , e di aiToc'arj maggiormente Ja mia dot¬

trina 1 io noa aviti inferito quello titolo; poiché
io
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